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Elio Tavilla

Conclusioni

Chi ha avuto il piacere di essere presente all’ultimo dei convegni del 
Centro Studi Nazionale sugli Archivi Ecclesiastici (Modena, 8 ottobre 2015), 
giunto felicemente al suo ventennale, non può non essere rimasto colpito dal-
la ricchezza, non tanto ancora una volta del patrimonio documentario e libra-
rio conservato negli archivi ecclesiastici e di cui i relatori ci hanno forni-
to testimonianza, quanto dal livello di consapevolezza ormai raggiunto dal-
le autorità preposte, a cominciare dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI), 
del ruolo che questi inesauribili giacimenti possono giocare nel destino (e nel-
la permanenza) delle nostre radici culturali. E questo, ovviamente, non sulla 
base di pretese superiorità di qualsivoglia natura, ma sul terreno di un neces-
sario sforzo che la nostra civiltà, insieme alle altre – diciamo meglio: sul ter-
reno di un comune sforzo che la civiltà umana globale deve oggi più che mai 
compiere sul piano della conservazione della documentazione storica.

Dopo l’appassionata ricognizione dell’«anima» del Centro, Gianna Dot-
ti Messori, che nella sua relazione d’apertura ha ripercorso con puntualità le 
tappe del Centro, dal suo primo radicamento a Fiorano, ai primi convegni e ai 
primi volumi, al “gemellaggio´ con 5avenna, alle varie modifiche della deno-
minazione del Centro medesimo, e dopo i saluti di mons. Giuseppe Verucchi, 
benemerito animatore dell’Archivio Storico Diocesano di Ravenna-Cervia, 
va senz’altro segnalato con ammirazione – senza con ciò voler nulla togliere 
all’interesse dei contributi offerti dai tanti relatori – il primo intervento, quel-
lo di Francesca Maria D’Agnelli e Claudia *uerrieri, dell’Ufficio Naziona-
le per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana e del 
Centro servizi progetti diocesani per i beni culturali.

In tale intervento si è potuto prendere atto, anche con una certa sorpre-
sa per i non addetti ai lavori, dell’enorme mole di lavoro di cui è ora possibi-
le prendere visione non soltanto attraverso l’Anagrafe degli Istituti Cultura-
li Ecclesiastici (http���ZZZ.anagrafebbcc.chiesacattolica.it�anagraficaC(IBib�
index.jsp), che nelle sue tre sezioni – Biblioteche, Archivi, Musei –, ma soprat-
tutto in quella di nostra maggiore attrattiva, quella archivistica, offre un data-
base di grande praticità per la conoscenza e per la consultazione del materia-
le conservato, ma soprattutto attraverso il sito BeWeB, Beni ecclesiastici in 
web (http://www.beweb.chiesacattolica.it/it/), che, come viene detto in esergo, 
©(splora oltre � milioni di oggetti d’arte, edifici di culto, libri, fondi archivisti-
ci ed istituti culturali». Se poi si passa ad esplorare la sezione dedicata ai beni 

http://www.anagrafebbcc.chiesacattolica.it/anagraficaCEIBib/index.jsp)
http://www.anagrafebbcc.chiesacattolica.it/anagraficaCEIBib/index.jsp)
http://www.beweb.chiesacattolica.it/it/)
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archivistici, si accede alla bellezza di «oltre 54.000 schede descrittive di fondi, 
aggregazioni logiche, unità archivistiche», con la possibilità di effettuare ricer-
che multiple e integrate (soggetto produttore, soggetto conservatore, sedi ter-
ritoriali, studi prodotti, tipologia documentaria, ecc.). Si tratta, come suggesti-
vamente scrivono le Autrici di un «umanesimo digitale possibile» e, in questo 
senso, in effetti ©Be:eB incarna un umanesimo digitale vissutoª.

/’universo “umanistico´ prefigurato da Be:eB apre scenari intensi di 
prospettive e finalità fino a pochi anni fa relegate nel cantuccio dell’utopico o 
del futuribile. Se, ad esempio, prendiamo spunto da quanto ci riferisce Giusep-
pe Rabotti a proposito dell’Archivio Storico Diocesano di Ravenna-Cervia, ci 
rendiamo conto in primo luogo della sensibilità che ormai da anni caratteriz-
za su tale fronte la CEI, che ha da tempo deliberato la formazione in ambito 
nazionale presso ogni diocesi «di istituti generali rispettivamente per la con-
servazione dei beni archivistici e di quelli librari». Ora, se è vero che «dal 1985 
al 1991 sono stati utilizzati per portare l’Archivio ad un livello di sistemazio-
ne materiale e di conoscibilità tale da consentirne la graduale apertura al pub-
blico degli studiosi» e che è «stata compiuta una ricognizione generale di tutta 
la documentazione esistente» (si parla di circa 14.000 pergamene e oltre 6.000 
unità archivistiche cartacee), è pur vero che tutto quel “ben di Dio” – mi si per-
doni la boutade – q oggi accessibile o sarà a breve accessibile grazie a un sofi-
sticato software di inventariazione (CEIAr), attualmente curato dalla dott.ssa 
Nina Maria /iverani. Si tratta di uno strumento che permette non soltanto la 
conoscenza dell’esistenza di un certo documento o di un certo fondo, ma in 
alcuni casi anche della sua lettura diretta, e quindi della complessiva valoriz-
zazione dell’archivio d’interesse, che, come giustamente ha messo in rilievo il 
prof. Rabotti, va concepito e gestito nella sua intima essenza di «istituto cul-
turale» (e non di mero “deposito”…), produttivo di competenze individuali e 
collettive, nonché, naturalmente, di studi, ricerche, pubblicazioni.

Questo decisivo esito di valorizzazione conta ancor di più per le diocesi 
e per gli archivi meno noti o meno attrezzati o meno estesi, come, ad esem-
pio, quello di Cesena-Sarsina presentato da Claudio Riva, il quale, tra l’al-
tro, ha avuto il modo di mettere il dito in una delle piaghe più diffuse in tutti 
i nostri istituti culturali, dagli archivi alle biblioteche ai musei. Si tratta della 
figura dei “volontari´. Intendiamoci� parliamo di una piaga µbenedetta’, per-
ché senza questi eroici e spesso competentissimi operatori, una buona parte 
del nostro patrimonio documentario librario e artistico sarebbe già andata in 
malora. Ma di piaga bisogna pur sempre parlare, perché non è accettabile che 
si faccia affidamento su lavoro non retribuito o su lavoro non sempre (sia det-
to con estremo rispetto) sufficientemente qualificato.
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Una buona notizia in controtendenza, invece, viene da Bologna e ce la 
fornisce Simone Marchesani a proposito del locale Archivio arcivescovile, il 
quale non soltanto è stato capace di fornirsi di un autonomo e ben congegnato 
sito web (http://www.archivio-arcivescovile-bo.it/), circostanza che ha por-
tato a un considerevole incremento degli accessi di studiosi o semplici inte-
ressati, ma ha anche avviato una commendevole esperienza di tirocini, i qua-
li hanno reso possibile persino – incredibile auditu! – portare alla stabilizza-
zione di alcune posizioni lavorative. 

/a ormai irrinunciabile inventariazione finalizzata al reperimento in rete 
dei documenti ha prodotto, tra gli altri benefici, la progettazione o, comunque, 
l’accelerazione dei fenomeni di cosiddetta “concentrazione” di archivi. Feno-
meno tanto più interessante in quanto registratosi nell’ambito di quelle reti di 
enti ecclesiastici piccoli e diffusi organicamente su un dato territorio, come è 
il caso della Provincia di Cristo Re dei Frati Minori dell’Emilia Romagna di 
cui ci parla Riccardo Pedrini. Il decreto generalizio che nel 1946 ha riunito 
in “provincia” la diecina di fraternità emiliano-romagnole si è posto subito il 
problema della documentazione cartacea, con la creazione di un Commissario 
provinciale per le biblioteche e gli archivi, anche se in realtà bisognerà atten-
dere il 1973 per la “concentrazione” del patrimonio e il 1999 per «la costitu-
zione di un Archivio storico adeguatamente strutturato e funzionale per tutta 
la Provincia». Anche in questo caso, dopo il primo sostegno derivato dal pro-
getto Una città per gli archivi promosso dalla Fondazione del Monte di Bolo-
gna e Ravenna, è stato possibile rendere fruibile on-line, dopo adeguata ope-
ra di riordino, un ricco patrimonio oggi reperibile su Be:eB e che ben presto 
verrà ulteriormente implementato nella sua visibilità e consultabilità grazie al 
progetto Manus Online, il censimento dei manoscritti delle biblioteche e degli 
archivi italiani promosso dall’Istituto Centrale per il Catalogo Unico (ICCU).

Problemi di µconcentrazione’, ma di natura ben diversa e relativi ad 
archivi di antichissima origine, sono quelli descritti da Pietro Scottini a pro-
posito di Piacenza e di Bobbio. In particolare, per questa area, si segnala il 
sinodo diocesano del 1987-91, nell’ambio del quale, tra l’altro, venne dispo-
sta la concentrazione del patrimonio archivistico di parrocchie soppresse o 
non sufficientemente tutelate� un obiettivo lodevole, ma che a tutt’oggi non 
riesce a porre rimedio all’adeguata collocazione degli archivi delle 118 par-
rocchie insistenti nel territorio.

*uai naturalmente a ritenere che la reperibilità in rete o la µconcentra-
zione’ del patrimonio esauriscano le attività degli operatori impegnati negli 
archivi ecclesiastici. Se guardiamo all’esperienza dell’Archivio diocesano di 
Imola, descritta da Andrea Ferri, veniamo informati non soltanto delle oppor-
tunità offerte dal web, ma anche della produzione di ricerche originali o di 

http://www.archivio-arcivescovile-bo.it/)
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cataloghi di consultazione: è questo il frutto delle Pubblicazioni dell’Archi-
vio Diocesano di Imola, distinta in due serie, quella degli Inventari e quella 
dei Documenti e Studi, per un totale di 9 volumi fino a ora prodotti. Dal 2011 
infine si q aggiunta la collana Percorsi del sacro. Monumenti religiosi in Dio-
cesi di Imola, linea editoriale più µleggera’, nella forma di guide turistiche e 
informative, ma non per questo meno significativa in vista della promozione 
dei patrimoni.

Di ricco e particolareggiato dettaglio è poi il contributo di Milo Spaggia-
ri, che offre una mappa esaustiva del materiale presente nella diocesi di Reg-
gio Emilia-Guastalla (nei due archivi vescovili, nell’archivio del battistero, 
negli archivi capitolari, in quelli dei seminari, dei santuari e, soprattutto, in 
quelli dei 301 archivi parrocchiali). Altrettanto ricca la ricognizione offerta 
da Andrea Beltrami, Alfonso *aruti e Mauro *iubertoni in relazione all’Ar-
chivio e l’Ufficio dei beni culturali della diocesi di Carpi, territorio per il qua-
le, oltre ai consueti problemi di inventariazione e restauro, si sono aggiunti 
quelli davvero drammatici conseguenti al sisma del 2012, con i relativi pro-
blemi di agibilità e di accessibilità ai locali.

Last but not least, il ricchissimo patrimonio della diocesi di Modena e 
Nonantola, di cui ci relaziona /orenzo Pongiluppi. Forse si tratta di una del-
le sedi archivistiche non soltanto più antiche, ma anche tra le prime a por-
si una qualche forma di organizzazione e di registrazione degli accessi, che 
risalirebbe al 1�1�. Dopo aver ripercorso la nota (ma non per questo defi-
nitivamente accertata) avventura della collocazione dell’archivio – prima al 
piano terra della Ghirlandina insieme all’archivio comunale –, Pongiluppi ci 
informa della prima inventariazione risalente al 1662 e di quella successiva 
del 1697, dell’avvio nel 1766 del progetto di trasferimento del materiale di 
esclusiva pertinenza ecclesiastica (conclusosi, in una prima fase, nel 1791), 
e infine dei lavori – necessarissimi – di allargamento dei locali realizzati nel 
1�9�. Non poteva mancare ovviamente un ampio ricordo di mons. Vigarani, 
archivista e vero artefice della prima, benchp ancora insufficiente, ma decisi-
va sistemazione e registrazione del materiale presente, nonché il riferimen-
to alle iniziative di valorizzazione di alcuni dei pezzi più preziosi conserva-
ti nell’Archivio: il facsimile dello strabiliante volume delle cosiddette Leges 
Salicae (2006), quello della Relatio della costruzione della cattedrale (2010) 
e, infine, quello del privilegio di Carlo Magno dedicato alla medesima (201�).

Chi scrive queste poche righe a mo’ di epilogo di questo ennesimo, ric-
chissimo volume, vorrebbe evitare la tentazione di comparare l’enorme sfor-
zo compiuto dalla CEI in questi ultimi vent’anni per ricomporre e rendere fru-
ibile, o almeno conoscibile, un universo documentario che costituisce la pie-
tra miliare della costruzione della civiltà europea (qui è lo storico che lo dice, 
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e non certo l’uomo di fede il cui profilo, ahimq, non mi si attaglia), di compa-
rare, si diceva, questo sforzo con quello del nostro Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo (ma forse un’inversione dei termini sarebbe più 
appropriata), il quale si limita ad assistere passivamente al drammatico decre-
mento numerico e qualitativo di archivisti e bibliotecari, proprio nel momen-
to in cui la nostra cultura nazionale ne avrebbe più bisogno e proprio quan-
do una massa di giovani motivati e preparati preme per dedicarsi con passio-
ne e dedizione a questa nobile attività, ricevendo in cambio l’umiliazione di 
impieghi a termine se non, più frequentemente, la richiesta di prestazioni da 
“volontario” non retribuite.

Ma questa è la solita pagina italiana, che vorrei sfogliare e tirar via in 
fretta, ma che invariabilmente non riesco a fare, ogni anno che passa, senza 
un senso di incombente angoscia e indignazione.
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